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Gli insegnamenti di Spinelli a 100 anni dalla sua nascita


Il 31 agosto celebreremo i cento anni della nascita di Altiero Spinelli.
Egli è stato per quasi cinquant'anni un uomo politico di una sola causa.

Non l'ideologo fumoso di un'improbabile ragione assoluta da usare come unico metro di giudizio per interpretare lo stato del mondo e come imperativo categorico per determinare i modi ed i tempi delle proprie azioni, ma un costruttore tenace di un'Europa politica nata nel radicalismo democratico che serpeggiava nella resistenza al nazi-fascismo e proiettata verso il futuro di un pianeta globalizzato e di un continente non più diviso.

Spinelli ammetteva che il pensiero federalista, il "suo" pensiero federalista, fosse estraneo alla cultura politica, alle consuetudini, al linguaggio politico corrente di tutti gli statisti, di tutti i parlamentari, di tutti i partiti, di tutti i giornalisti d'Europa.

Eppure e a ben vedere, il "suo" federalismo era e rimane l'unica vera cultura politica europea del ventesimo secolo, dopo che i grandi movimenti politici nati nel secolo precedente avevano rinunziato definitivamente all'internazionalismo, all'universalismo ed al cosmopolitismo per inseguire l'illusione di poter risolvere problemi a dimensione sovranazionale con gli strumenti dei soli poteri nazionali.

"Il modello federalista - scrive Spinelli - propone di conservare e rispettare la sovranità degli Stati nazionali in tutte le materie che hanno dimensioni e significato nazionali ma di trasferire ad un governo europeo - democraticamente controllato da un Parlamento europeo, ed operante in conformità a leggi europee - la sovranità nei campi della politica estera, militare, economica e nella protezione dei diritti civili"

Si tratta di una visione senza equivoci che fa giustizia dell'interpretazione quasi caricaturale che molti leader nazionali danno del modello federalista come "super-stato europeo" per giustificare scelte conservatrici delle apparenti sovranità nazionali.

Uomo politico allo stato puro, Spinelli ha costruito la parte più importante della sua opera prima come membro della Commissione europea gettando le basi delle più importanti politiche comuni della società europea in statu nascendi (cultura, ricerca, industria, ambiente) e poi come membro del Parlamento europeo gettando le basi della sovrastruttura politica europea con il progetto di Trattato sull'Unione europea del 1984.

Nell'uno come nell'altro caso, la sua azione ha messo in luce l'intrinseca debolezza del pensiero di Jean Monnet, secondo cui "alla lunga la burocrazia sarebbe stata più forte della politica e dall'amministrazione europea di determinati interessi concreti sarebbe emersa un giorno, in qualche modo, la sovrastruttura politica europea".

Nel caso della sua azione parlamentare, egli dovette superare forti resistenze di settori consistenti nei gruppi politici: ma Spinelli era convinto che egli avrebbe vinto se la "palude" che caratterizza più il Parlamento europeo dei parlamenti nazionali si fosse schierata insieme alla minoranza degli innovatori, superando le resistenze della minoranza degli immobilisti.

Così è stato ed il progetto del 1984, approvato infine a larga maggioranza, ha aperto una proficua stagione di revisione del sistema politico europeo che è durata per oltre vent'anni, fino alla firma del Trattato-costituzionale nell'ottobre 2004.

Pezzo dopo pezzo, il progetto del 1984 è stato innestato nei trattati comunitari dalle cinque conferenze intergovernative che si sono succedute, a ritmo sempre più accelerato, dal 1985 al 2004 ma gli innesti non hanno risolto il problema di fondo del trasferimento ad un governo europeo della materie che hanno dimensione europea così come questo problema non sarà risolto dalla sesta conferenza intergovernativa convocata ad iniziativa della presidenza tedesca che si chiuderà, salvo incidenti di percorso, entro la fine di quest'anno.

Dopo la lunga notte di Bruxelles del 22 giugno che ha messo a confronto un gruppo minoritario di frenatori ed un'armata confusa di "willing countries", molti si cullano nell'illusione che le cooperazioni rafforzate nell'eurozona, nello spazio di libertà e sicurezza, nei rapporti con i paesi del Mediterraneo e nella difesa possano far cadere dal cielo l'Europa politica.

È certo che le cooperazioni rafforzate non risolveranno il problema del governo dell'Europa e che, per raggiungere tale obiettivo centrale nella visione federalista spinelliana, ci vorranno tempi e modi diversi dalla convocazione di nuove conferenze intergovernative e da eventuali cooperazioni rafforzate.

La convocazione di una nuova Convenzione, secondo il modello usato nel 2000 per la Carta dei diritti e nel 2002-2003 per il Trattato-costituzionale, rischia poi di trasformarsi in un insuccesso perché la Convenzione presieduta da Giscard è nata con il peccato di origine della mancanza di legittimità democratica e perché al suo interno si è rapidamente creato il potente Club dei ministri degli esteri capace di mettere sotto ricatto costante il Presidium della Convenzione.

L'idea di affidare al Parlamento europeo un mandato costituente non ha inoltre mai trovato consensi fra i governi e le classi politiche nazionali e lo stesso Parlamento europeo, se si eccettua la stagione spinelliana, non ha mai rivendicato questo ruolo.

In molti dei nostri paesi, la soluzione di continuità costituzionale è stata invece affidata ad assemblee elette direttamente dai cittadini con il mandato - limitato nel suo contenuto e nel tempo - di redigere un contrat social.

Solo in questo modo i partiti ed i candidati si sentiranno impegnati a spiegare agli elettori le loro visioni sul futuro dell'Europa, contrariamente a quel che è avvenuto in tutte le campagne per l'elezione del Parlamento europeo dal 1979 al 2004.

Perché non proponiamo di far eleggere - eventualmente fra gli Stati che lo vorranno - un'assemblea ad hoc parallelamente alle elezioni del Parlamento europeo il 14 giugno 2009, dando successivamente il diritto ai cittadini europei di dare attraverso un referendum sovranazionale il loro consenso al progetto elaborato dall'assemblea ?

Per questo motivo, ci suggerisce Spinelli, serve una vasta coalizione di forze europeiste le quali, superando linee di divisione tradizionali fra nazioni e partiti, creino una volonté générale comunitaria alla condizione naturalmente che in tale coalizione siano presenti le volontà decise a riformare ed innovare più che a conservare.

